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VICTOR RASCH. - Les doctrinas poliriques des pIphi1osophe.r classiqtres de 
PAtletnngne (Leibnitz-Kant-Pichte-I-Ie~ei). - Paris, Alcan, 1927 (pp. 
IX-336). 

I1 rirotivo, surei per dire, selitimentale, di questo libro ci è spiegato 
dall'A. nella prefazione, che è un interessante documento psicoIogico 
degli anni della guerra. C( Alcuni rli noi - dicc l'A. riferonrlosi alla 
generazione d i  studiosi che s'è formata tra In fine del secolo XIX e il 
principio del XX, - erano stati condotti da un moestro incon-ipar:il>ile, le 
cui lezioni su ICant e su lrichte avevano fatto epoca nella Ioro giovinezza (il 
Boutrous), a dedicare In propria vita scieii tificu allo studio della filosofia 
tedesc:~ 1). « Ed ecco che, scoppiata la guerra, quello stesso maestro, nella 
sua angoscia patriottica, si diede a rovesciare dai loro :11tr?ri gli Dei clie 
aveva adorato e che ci aveva insegnato ad adorare. Ed allora egli insegnò 
che, mentre la filosofia francese era, da Descartes in poi, una filosofia 
di liheni, tutta la filosofia tedesca - anche quella dcll'autore della Crì- 
iicn della Xngioia p~ntictr, - rosa dalla gangreila del pantcismo C im- 
mersa nelle penombre dell'incosciei~te, era utia filosofia di schiavitù,. 
dove l'Io cosciente e libero occupava un infimo posto. E I'uItimo e 
più rappreseiitativo della grande stirpe dei metnfisici tedcsclii, tlege!, era 
anzi i1 precursot-e di quel barbaro pangerrnanismo imperitilistico e mili- 
tarisiico prussiano, di cili i Treitsclilce e i Rernhardi s'erano fatti gli 
araldi 1). La contradizione tra i l  nuovo e l'antico insegn:imento ha pro. 
vocato in alcuni spiriti più vigili e spregiudicati una crisi profondii di 
coscienza, c quindi uti bisogno di riesriminare il processo sotninario fatto 
durante la guerra a i  filosofi tedeschi. Da quella crisi c da quel bisogiio 
è nato il presetite libro, iniziato gih negli anni della guerra e portato a 
compimento nell'arnbiente pih sereno della pace. 

Per ciò che riguarda teibniz e Icaiit, la revisione non presenta dif- 
ficolth di  sorta, e l'A, se ne sbriga rapidamente, per concentrare la siis 
attenziotic sui due pi-esuiiri esponeiiti del nriziolialistilo a oltruiiza, Fichte 
ed Hegel (al quale utrimo egli dedica i due terzi deI volun~c). Per jllu- 
strare con un unico criterio lc discordanti manifestazioni in senso cosnio- 
politico e in senso nazionalistico che si riscontrano non soltanto in questi 
due pensatori, nia in tutti gli esponenri del pensiero tedesco nell'età del 
Roma~iticisrno, i l  B:iscli osserv:i che la f losofia moderna delta Gerriianiri è, 
a un tempo, mziontilisiicn e niistica e clie (I in quanto 2: rnzionalistica,. 
doveva necessariainentc and:ire a finire nel cosmo~iolitismo, metltre al 
contrario, ciò che ?era in  essa d i  rriisticismo, di sentimentalisnio, di  ro- 
manticismo, doveva necessarianiente andare verso il n:izionalismo (p. 35). 
L'unione di questi discordanti caratteri è, più chc in ogni altro, evidente- 
nel Fichte, che il B. definisce espressi\vamente come un giacobino mi- 
stico (13. 109). 
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hla sarebbe molto fallace voler spingere questo contrasto, che pur si 
compone nell'unitlt della personalith del Fichte, fino alla cotitradizione 
che escliide I'uno dvi  termini quaiido l'iiltro è presente; e così irnmagi- 
tiare un  Fichte tiitto giricobino nel '93 e tutio nazionalista nel 1807 e 
negli a n n i  segueriti. Contro qucsrn rnu tilazione il D. riiveiidica la conti- 
n u i t i  iiiinrerrotta dello st4luppo spiritiiale del Fichre, ciob, iioti soltat~to 
la presenza del mistico nel giacohino tic1 '93, ma, quel che più conta, 
anche la sopravvirenzri del giacobino nel nazionalista dcl 1807. L'esaspe- 
sazioiie del sentiinerito niizioitale nell'ultitno periodo d i  aitiviiii del Fichte 
non s i  spiega con criterii tlaziorialistici iii un signifcéito contetnpornneo, 
cioè con una volonrii tli predorriitlio e di soprnfftisione, tna con u i i  nntu- 
ralc seritimento di resister~za s ut.i'ostile voloriti di predoininio e di so- 
praiK~zione (I'invtisione i~apoleonica). Proprio a questo periodo appar- 
tengono le più recise dichiarazioni del I'iclite contro il sogno inumano 
e insensato della n1on:irchia universale, cioè dell'imperialisnio; e lo stesso 
coricetto dello stato commerciale cliiuso rienrra piuttosto nel modesto 
programmii di una politica <C del piede di casa n che nell'ambiziosa 
csigeilxn di un'aiitarchia, capace di porre in  ogni momento la nazione 
i i l  gracido d' int:.aprcndere una guerra di conquista. D'altra parte, I n  na- 
zione c l ~ e  il Fichte esalta ì: quella che accoglie in  sè citiadini liberi ed 
cguali, i quali non sono altro che i figli della rivoluzione francese; 
perci0 l'iiccusa piii grave che Ficlite muove a Napoleone non è di avere 
assassinrito il duca d'Engl~ien, niti di  CC avere strango1:ito la Ijbcrtii nn- 
ccente della P'ralicia rivoluzionaria n (p. I 06). E - cosa che da un punto 
tii vista nazioiialistico sarebbe una mostruosith, tna che ben risponde alle 
iiiti~ne aspirazioni nazioiiali dei  Ficlife - « se noi non avessimo, egli 
dice, da considerare che I's vvenire della Germania, j ritcresserehbe poco 
che i i t ~ z i  parte d i  essa fosse govcrnotn d:i un  marecciril~o francese come 
Bernadotte, che, almeno i n  altri tempi, aveva visto agitarsi innanzi a l  
suo spirito le visiotii entusiasmanti della lihertà, piuttosto che un nobile 
tedesco, gonfio d'orgogiio, villano, di  una bruttiIith e di un'nrrognn~n 
sfront:ifa 1) (p. rog). 

PiU complesso si presuoiita il problema nel caso di Hegel, dove non 
sono facilmente distinguibili l'elemento riizionalistico c l'eletnento roinati- 
tico, pcr iI fatto stesso che Hegel si è continuainente sforzato di moriel- 
Iare nelle fornie delln rnzior~aliti gli rispetti sentimentali e mistici della 
sua vita spirituale. Circoscrivendo l'indagine alla filosofia politica, i l  
Basch compie un'annlisi tninuta e diligente di  ttttti gli scritti hep l i an i ,  
nel loro ordine cronoIogico, i n  cui è svolta questa parte della dottrina, 
dal primo saggio del 1799 sulle condizioni del Wiirtemberg, al più am- 
pio e organico lavoro sulla Costituzione della Germania (18oz), e poi 
alla Fenoineizologia, alla F' i los~ja  del diritto, fino ali'ultirno saggio sul 
Refòrmbill 'inglese, scritto nel I 83 i ,  l'ailno stesso della sua iilorte. Non 
e possibile seguire qui negli sviluppi particolari una così ampia indagine; 
ma il risultato che emerse chiaro da essa che HegeI non ha affatto 
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meritato l'epiteto di filosofo della restauriizione o dello reazione datogli 
dai  IiberilIi tccìcsclii suoi coi~teinporariei e che qualche hegeliano odierno 
(con cui il ,Bascli polemizzn, senza per :litro far nomi) oorrcbbc ricon- 
ferm;irgli. E vcro che Ncgel ha,  in tutt i  i suoi scritti, ~ccordnto un po- 
sto prcmitlcnte allo stato e criticato e deriso Ie pretese degl'indiviciui :t 

una libertà estra c supcr-statale; tnn 6 vero anche che egli intende lo 
stato cori-ic incarn:izjorie suprcilia della liberth e che pertanto non Io stalo 
di Tainerlaiio o di Gengis I<lian, ma lo stato costituzioilalc iiioderno sta 
:il vertice della sua filosofia politica, In un tale stato, le esigenze cle- 
gl'iildi.r?idui non sono soficate e soppresse, nia hanno  il loro adeguato 
riconoscimento, cori~e risulta con cliiarezzu dal biniln seguen~e della fi- 
10sOJi~z del di?- i l lo:  CI La caratteristica dello stato moderno, dice Hegel, 
2 di pcrti~e!tero al priitcipio della soggettiviti di rcolizznrsi fino al riias- 
simo deI1a personali t i  e di ricondurlo tiel teiiipo stesso nel seno detl'uilita 
sostnnzialc ... LEI ragiofie è che l'universale t r i  si allea alla pieni1 liberiil 
degli indi\rjilui e al  foro benessere, e che pertanto, l'interesse della &mi- 
glia e della societi civile è, si, obbligato a concretizz:irsi in quello dello 
stato, ma la finalith generale non pnò progredire senza in  coscienza e 
la voloiith deIl'elemento particolare che deve far valere i suoi diritti.,. 
Solo quando i due elerneiiti si realizzano in tutta lo loro forza, uno stato 
può essere derto veramente :irticolnto e organizzato I> (p. 304). 

Senza dubbio vi  sono nelin coticeziorie Ircgcliana degli clernet.iti ar- 
retrz~ti cd antiquati, dai qua l i  si potrebbero trarre spunti  reazioi~urì ; v'&, 
sopratutto, 1.111 feticisitto statnle che r7 i~tolti deve riuscire iiltollerabile. 
Anclie qu i  tuttavia una ii~entalità storicamente educata avrebbe modo 
<li giustificare e di spiegare, considerando p. e. che 1'import:inza data da 
Hegel eil'unilà organica dello stato ha la sua ragioile nelle condizioni 
delIa Gerinanin del suo  tempo, da itii $;i illustrate e deplorate nel sag- 
gio sul1:t co:;tituzir)ric tcdescti; e che ciò che a noi scrribra oggi arretrato 
e anriqu:iro non era tale nel17Europa dcIln Iìestaurazione. Forse, se i l  
Hasch avesse cercato di aiiibientare storicaii~ente il pensiero politico he- 
gelintio, sarebbe riuscito a darne una giustificazione piìt piena e com- 
piuta. l i la, ailclie limitrita coin'è n una pura rassegna dottrinale, l'opera 
sua è utile e meritoria; e ptib essere addit:ita con compiacimento come 
uno dei segni d i  quella smobiliiazione degli spiriti, per riiezzo della cul- 
tura, che i11 Francia progreiiisce di giorno i11 giorno. 

FRIEDRICII WIESEIZ, - Da.$ Gc.se!q der ~ l f ~ ~ c h i .  - Wien, Springor, i926 
(8.0 gr., pp. sv-562). 

Il Wieser, che era noto trent'anni f:i anche in Italia pei suoi lavori d i  
teoria economica, pertinenti all'indirizzo delIa scuoIa austriaca, ora, dopo 
una lunga vita scientifica e dopo aver partecipato negli ultimi tempi della 
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